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LUCA 2,1-14 NASCITA DI GESU’ E ANNUNCIO AI PASTORI
Dal Vangelo di Matteo sappiamo che Gesù nacque negli ultimi anni del regno di Erode il grande (6a.C.); da Luca apprendiamo che il Battista e Gesù iniziarono la loro attività pubblica nel 15° anno dell’impero di Tiberio, cioè negli anni fra il 26 e il 29; Gesù morì più che trentenne, secondo Giovanni, nell’anno 30, anno di coincidenza astronomica del sabato ebraico con la Pasqua ebraica.
La narrazione della nascita del Signore è posta al centro dei capitoli 1 e 2 di Luca; essi costituiscono una complessa struttura sia letteraria che teologica; gli eventi che riguardano il Signore sono posti in parallelo con quelli riguardanti il Battista. Davanti a noi si dipana un dittico; esso ci suggerisce che la storia umana è storia secondo un piano di Dio, è salvezza voluta da Dio, ha un centro che è Gesù di Nazareth, centro del tempo; prima di Cristo, Israele; dopo Cristo, la Chiesa, tempo dello Spirito. Nel primo dittico, l’annunciazione a Zaccaria corrisponde all’annunciazione a Maria; le due annunciazioni si concludono con la visita di Maria ad Elisabetta. Nel secondo dittico, la nascita del Battista corrisponde alla nascita di Gesù; segue la circoncisione di Gesù. La struttura lucana dei primi due capitoli termina con un terzo elemento parallelo: la presentazione di Gesù al tempio e lo smarrimento del bambino Gesù.
L’evangelista sottolinea per noi, nei primi due capitoli della sua opera, alcuni particolari dell’infanzia di Gesù: 1) Maria è fidanzata a Giuseppe e ciò vuole sottolineare il concepimento verginale 2) Gesù è primogenito ma unico, ed è umile e povero 3) L’annuncio della nascita del Salvatore, cioè della salvezza divina, è dato ai più umili fra gli ebrei, i pastori 4) Colui che nasce nella mangiatoia riceve già ora tre titoli: Salvatore, Cristo, Signore.

Lc.2,1-3 “In quei giorni un decreto di Cesare Augusto…”. Se paragoniamo le notizie lucane, circa il censimento voluto da Augusto, con le informazioni desumibili dallo storico ebreo Giuseppe Flavio, possiamo ritenere che l’evangelista sia caduto in un errore cronologico non grave; egli confonde gli avvenimenti successivi alla morte di Erode il grande (4 a.C.) con quelli successivi alla deposizione del re giudeo Archelao, figlio di Erode, (6 d.C.). Noi sappiamo per certo che, nel 6 d.C., il legato di Siria-Palestina Quirinio fece un censimento avente come scopo anche la liquidazione dei beni di Archelao, figlio di Erode. Il censimento era odiato dagli ebrei per i quali Dio soltanto aveva il diritto di contare il suo popolo; ma forse Luca conosceva una interpretazione messianica del Salmo 86, secondo cui il Messia doveva nascere nel corso di un censimento universale.
2,4-5 “Anche Giuseppe, dalla Galilea,…”. Giuseppe non è uno zelota ostile al censimento; si sottopone docilmente ad esso. I censimenti romani si tenevano sempre nel luogo di domicilio, perché ai romani interessava il quadro delle attività produttive tassabili e delle famiglie nella loro composizione attuale; ciò che costituiva motivo di orgoglio per l’ebreo, cioè la sua genealogia e il luogo di origine e la tribù di appartenenza, non interessava minimamente all’imperatore. L’evangelista, che certamente conosceva le norme romane, propende per un viaggio della famiglia a Betlemme a motivo dei suoi disegni teologici e narrativi. Di Maria è detto, per la prima volta nel Vangelo e quasi incidentalmente, che è incinta; inoltre, essa è in viaggio con il fidanzato senza un motivo legalmente valido; la presenza della donna non era infatti richiesta dal censimento, in quanto il capofamiglia dichiarava tutti i suoi famigliari.
6-7a “Mentre si trovavano in quel luogo…”. Maria soggiace alla dolorosa legge naturale del travaglio di parto.

7b “lo avvolse in fasce…”. Gesù nasce nel locale di una casa privata, in cui i viaggiatori potevano trascorrere la notte.
8 “C’erano alcuni pastori…”. Vengono descritti dei pastori a guardia del gregge. Da un lato, i pastori erano visti con buon occhio da Israele, che considerava sé stesso un popolo di pastori. D’altro canto, però, essi venivano considerati impuri per il contatto continuo con animali.

9 “Un angelo del Signore…”. Luca, che ha descritto l’evento (la nascita del Salvatore), vi aggiunge l’interpretazione del fatto ad opera di un terzo angelo ( dopo l’angelo del Signore annunciante a Zaccaria la nascita del precursore e dopo l’angelo Gabriele della annunciazione a Maria). Oltre la presenza dell’angelo, c’è la gloria del Signore; grande è il timore di Dio nei pastori.

10 “Ma l’angelo disse…”. L’angelo non svela ancora il contenuto dell’annuncio, ma ormai la rivelazione è sul punto di verificarsi.

11 ”Oggi, nella città di Davide è nato…”. Ora i pastori apprendono la notizia che i lettori del Vangelo conoscono già: la nascita di Cristo Signore. Luca concepisce la nascita nella città di Davide come compimento di una profezia.
12 “Questo per voi il segno…”. Dopo la prima parte del discorso dell’angelo, con la notizia dell’evento, in una seconda parte, viene offerto un segno; non il neonato fasciato (come era normale in Palestina) ma la mangiatoia; essa sottolinea la grandezza di Gesù nell’abbassamento.

13-14 “E subito apparve una moltitudine…”. Gli angeli lodano Dio; la gloria di Dio si irradia tra i pastori. Il canto di lode ha una struttura innica in due parti, con un intreccio di gloria, cielo, terra e pace.

Ruggero Orlandi
